
Contro ogni forma di violenza
sul  lavoro  a  Bergamo  una
vetrofania  come  fattore
distintivo per le imprese
Contro  ogni  forma  di  violenza  sul  lavoro  a  Bergamo  una
vetrofania  come  fattore  distintivo  per  le  imprese.
L’iniziativa  fa  parte  di  un  accordo  firmato  da  Ascom
Confcommercio Bergamo, Fipe e Federalberghi, insieme a Filcams
Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil. Il 25 e 26 novembre sarà
distribuita in città e negli uffici Ascom in provincia

Confcommercio.  Contratto
dirigenti  prorogato  al  31
dicembre
Confcommercio  e  Manageritalia  hanno  prorogato  il  contratto
dirigenti  in  essere  sino  al  31  dicembre  2019.  L’l’intesa
raggiunta  permette  così  di  far  fronte  alle  nuove  sfide
ribadendo  la  centralità  del  terziario  di  mercato  in
un’economia in costante evoluzione. Le parti hanno inoltre
convenuto circa l’opportunità di sostenere e valorizzare i
sistemi di welfare contrattuale Il Ccnl dirigenti terziario,
che è applicato attualmente a più di 23mila dirigenti e 8mila
aziende, ha già in sé forti innovazioni ed è considerato un
punto di riferimento nella contrattualistica nazionale.
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Imprese  del  commercio  e
sindacati  firmano  l’accordo
contro le molestie sul lavoro
“È inaccettabile ogni atto che si configuri come molestia e
violenza nei luoghi di lavoro, e la dignità di Lavoratrici e
Lavoratori  non  può  essere  violata  da  comportamenti  che
configurino molestie o violenza”.

ASCOM, FIPE, Federalberghi, insieme a FILCAMS CGIL FISASCAT
CISL e UILTUCS UIL di Bergamo hanno firmato oggi un accordo
per la prevenzione e il contrasto delle molestie sui luoghi di
lavoro,  naturale  conseguenza  del  recepimento  dell’Accordo
europeo del 2007. E naturale conseguenza anche del continuo
ripetersi di vicende che toccano da vicino la sfera della
violenza in ambienti lavorativi, e del fatto che il settore
del  terziario  (turismo  e  commercio)  hanno  una  elevata
incidenza  di  lavoro  femminile.

I firmatari dell’accordo bergamasco, favorito anche dal lavoro
della Consigliera di parità della provincia, ritengono che le
imprese, e con esse lavoratori e lavoratrici, abbiano “il
dovere di collaborare al mantenimento di un ambiente di lavoro
in cui sia rispettata la Dignità di ognuno e siano favorite le
relazioni interpersonali basate su principi di eguaglianza e
reciproca  correttezza”,  e  gli  ambiti  previsti  dalla  firma
riguardano  “quei  comportamenti  indesiderati,  fondati  sul
sesso, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della
dignità  di  una  persona  e  la  creazione  di  un  ambiente
intimidatorio,  ostile,  degradante,  umiliante  o  offensivo;
anche  se  solo  espressi  a  livello  fisico,  verbale  o  non
verbale”.
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La  storia  delle  violenze  sui  luoghi  di  lavoro  è  lunga  e
costellata di fatti di cronaca anche raccapriccianti, e le
varie  associazioni  di  aiuto  e  assistenza  continuano  a
raccogliere  denunce  e  richieste  di  aiuto.

Con il nuovo accordo, le parti si impegnano a promuovere una
apposita  campagna  di  informazione  e  sensibilizzazione;  a
spingere per l’adozione di misure organizzative e procedurali
volte alla prevenzione, gestione e cessazione delle molestie e
della violenza, anche da parte di terzi; a informare, anche
attraverso i canali della bilateralità, Imprese e Lavoratrici
e  Lavoratori  della  presenza  sul  territorio  di  Reti
Interistituzionali  antiviolenza  e  dell’Ufficio  della
Consigliera di Parità con relativi recapiti e contatti, nonché
delle  opportunità  fornite  dallo  strumento  del  Congedo
indennizzato  per  Donne  vittime  di  violenza  di  genere,  ma
soprattutto stabilire quale requisito essenziale per l’accesso
al  finanziamento  alla  Bilateralità  di  settore  per  le
assunzioni  l’adesione  all’accordo.

Infine,  sarà  realizzata  una  vetrofania,  che  evidenzi
l’adesione al presente accordo come fattore distintivo e di
valore dell’impresa.

“Le nostre imprese devono creare ambiti di lavoro idonei e
organismi  coesi  per  competere  sui  mercati.  Questo  accordo
rientra  in  un  percorso  che  vuole  contribuire  a  favorire
modelli organizzativi efficienti e ambienti in cui si lavora
serenamente  e  dove  è  presente  il  rispetto  verso  l’altro”
afferma Giovanni Zambonelli, presidente di Ascom Confcommercio
Bergamo e del Gruppo Abergatori di Ascom.

“L’accordo vuole essere un segnale di superamento di alcuni
pregiudizi secondo i quali i settori della ristorazione sono i
più esposti al rischio di molestie nei confronti delle donne.
Il  problema  è  culturale  e  quindi  riguarda  pochi  casi  che
devono essere estirpati” dichiara Giorgio Beltrami, presidente
del Gruppo Caffè Bar di Ascom Confcommercio Bergamo.



“Questo accordo è una risposta doverosa per sostenere con
azioni tutti i lavoratori e lavoratrici che sono state vittime
di comportamenti inaccettabili. Le molestie e i ricatti sul
luogo  lavorativo  non  si  affrontano  con  il  silenzio.  Per
rompere  il  muro  dell’omertà  bisogna  adottare  misure  e
procedure  che  contribuiscono  anche  e  soprattutto  alla
prevenzione della violenza. Questo accordo è quindi un passo
fondamentale  per  condannare  e  impedire  ogni  forma  di
discriminazione”, nota Alessandra Cereda presidente del Gruppo
Terziario Donna di Ascom Bergamo Confcommercio.

Firmato  l’accordo  sulla
stagionalità nel terziario e
sulla formazione 4.0
Intesa  trovata  tra  Ascom  Confcommercio  Bergamo  e  le
Organizzazioni sindacali sulla stagionalità nel terziario e
sulla formazione 4.0. La firma degli accordi è avvenuta ieri
nella  sede  dell’Associazione  commercianti  di  via  Borgo
Palazzo.

L’accordo  sulla  stagionalità  nel  terziario  prevede  la
possibilità  di  assumere  personale  a  tempo  determinato  per
ragioni  di  stagionalità  –  ad  esempio  un  commesso  –  senza
limiti numerici per tutte le attività del Terziario situate
nei  Comuni  turistici  della  provincia  di  Bergamo  elencati
nell’accordo che applicano il CCNL Terziario Distribuzione e
Servizi  e  che  sono  fortemente  condizionate  da
un’intensificazione dell’attività in alcuni periodi dell’anno.
L’accordo ha validità nei periodi connessi allo svolgimento di
manifestazioni e iniziative promozionali e/o commerciali e nei
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periodi  di  intensificazione  stagionale  e/o  ciclica
dell’attività  in  seno  ad  aziende  ad  apertura  annuale  nei
periodi dal 1 giugno al 30 settembre e dal 1 dicembre al 31
marzo.

Riguardo alla Formazione, il Contratto Collettivo Territoriale
consente  alle  imprese  associate  ad  Ascom  Confcommercio
Bergamo, che rispettano integralmente il CCNL del Terziario,
di poter beneficiare di un credito di imposta per le spese
relative al costo aziendale del personale dipendente per il
periodo in cui è occupato in attività di formazione, negli
ambiti richiamati dal Piano Nazionale Impresa 4.0. La Legge di
Bilancio 2019 prevede che tale credito d’imposta possa essere
fruito nella misura del 50% dalle piccole imprese e del 40%
dalle medie imprese, fermo restando il limite massimo annuale
di 300.000 euro. Per le grandi imprese la misura è del 30% nel
limite massimo annuale di 200.000 euro.

I due accordi riguardano circa 20 mila piccole e medie imprese
per un totale stimato di 50 mila lavoratori.

“Un  accordo  importante  quello  della  stagionalità  per
l’economia del nostro territorio e per i lavoratori – spiega
il  responsabile  Politiche  del  lavoro,  welfare  e  relazioni
sindacali di Ascom Confcommercio Bergamo, Enrico Betti -. Con
la firma di questo accordo, peraltro frutto di una lunga e
articolata trattativa, diamo risposta ad un’esigenza sentita
dalle imprese locali del commercio e dei servizi, che devono
poter  gestire  i  picchi  di  lavoro  durante  l’anno  senza  le
limitazioni previste dalle nuove normative sui contratti a
termine. Era fondamentale dare uno strumento di flessibilità
alle  nostre  imprese  del  commercio  che  si  trovano  a  dover
affrontare un flusso di lavoro maggiore durante determinati
periodi dell’anno. L’accordo sul credito d’imposta previsto
dalla legge di bilancio per le attività formative è parte di
un percorso che vede la nostra Associazione impegnata nello
sviluppo  della  formazione  come  leva  strategica  per  la
competitività  dell’impresa  e  per  il  consolidamento  delle



competenze dei nostri collaboratori”.

“E’  una  firma  che  attendevamo  da  tempo  –  afferma  Alberto
Citerio, segretario generale Fisascat Cisl Bergamo – e che
oggi consegna al territorio la possibilità di offrire lavoro
di migliore qualità e professionalità, tra l’altro per una
platea molto ampia di lavoratori. L’intesa di oggi definisce
gli ‘stagionali’ del commercio in località turistiche e in
periodi di maggiore attrattività con trattamenti contrattuali
sicuri  e  garantiti,  grazie  anche  all’intervento  della
bilateralità,  e  prende  atto  dell’esigenza  delle  attività,
consentendo di utilizzare in maniera stagionale una forma di
contratto, quello a termine, invece di altre forme atipiche e
flessibili.  Inoltre  l’innovazione  attraverso  la  formazione
favorita  dall’accordo  formazione  impresa  4.0  è  elemento
strategico per tutto il settore”.

“In  uno  scenario  dove  spesso  il  ricorso  al  lavoro
iperflessibile non ci sembra essere così raro, abbiamo trovato
una  sintesi  –  afferma  Mario  Colleoni,  segretario  generale
della  Filcams  –  per  cercare  di  valorizzare  la  buona
occupazione nei periodi di lavoro stagionale. Tratto per noi
fondamentale è il monitoraggio previsto rispetto agli effetti
che avrà questa intesa. Sarà importante, rispettare i principi
tracciati  da  questo  accordo,  che  prevedono  l’utilizzo  dei
lavoratori  stagionali  solo  in  alcuni  periodi  dell’anno  ed
esclusivamente a fronte di picchi di lavoro o in presenza di
manifestazioni temporanee, valorizzandone le professionalità,
stimolando la formazione degli stessi, introducendo il diritto
di precedenza nel caso l’azienda in un’altra stagione avesse
ancora  bisogno  degli  stessi  lavoratori  e  incentivando  le
imprese, laddove si riveli l’attività non essere più solo
stagionale, ad assumere i lavoratori a tempo indeterminato.
Sul capitolo relativo alla formazione, dato l’impatto che le
nuove tecnologie stanno avendo in alcune aree del Terziario
quali Commercio Servizi e Turismo, fondamentale è stimolare la
buona formazione affinché la stessa giochi un ruolo importante



per  i  lavoratori  in  relazione  ai  costanti  cambiamenti  in
essere  nell’economia  italiana.  L’accordo  siglato  può
rappresentare  una  base  per  valorizzare  la  formazione  in
relazione ad un’adeguata analisi e conoscenza di quelle che
vogliono  essere  le  politiche  economiche  e  commerciali  che
verranno  definite  e  che  ci  auguriamo  saranno  in  grado  di
valorizzare il tema del lavoro di questa Provincia e di questo
Paese”.

Maurizio  Regazzoni,  Segretario  Generale  della  Uiltucs  Uil,
conferma che: “L’accordo firmato oggi dà più attenzione alla
promozione di un lavoro qualificato nelle località turistiche
che può dare nel tempo il passaggio ad un’occupazione stabile.
L’implemento della formazione prevista nell’accordo Formazione
4.0 sarà la parte propedeutica all’inserimento nel settore
delle tematiche delle nuove tecnologie anche attraverso il
monitoraggio della bilateralità”.

Accordo tempo determinato

Accordo formazione impresa 4.0

Contratto  nazionale  del
Terziario. La scadenza slitta
al 31 dicembre 2019
Confcommercio ha raggiunto un accordo con le organizzazioni
sindacali firmatarie del contratto collettivo Nazionale del
Terziario, distribuzione e servizi che sposta al prossimo 31
dicembre 2019 la scadenza del contratto collettivo nazionale.
La nuova scadenza permette di riallineare tutte le diverse
previsioni contrattuali attualmente esistenti nel settore e
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garantire alle imprese che applicano il CCNL Confcommercio
condizioni di concorrenza uniformi.
Prosegue pertanto l’attività di sostegno alla contrattazione
portata  avanti  da  Confcommercio,  dopo  l’importante
sottoscrizione dell’intesa del 17 aprile sulla stagionalità,
che consente alle imprese di procedere alle assunzioni per
l’imminente stagione estiva, senza gli stringenti vincoli del
Decreto Dignità”.

Quota  100,  all’Enasco  in
Ascom  c’è  uno  sportello
gratuito dedicato
Quota 100, all’Enasco in Ascom c’è uno sportello dedicato. Per
informazioni e appuntamenti contattare il numero 035.4120302

Lavoro,  arriva  il  taglio
delle  tariffe  Inail  per  le
imprese
Con  la  firma  del  decreto  interministeriale  attuativo,  che
ratifica il provvedimento scaturito dal confronto Inail-parti
sociali e dall’ultima Legge di Bilancio, la riforma delle
tariffe dei premi INAIL è diventata realtà. La nuova tariffa
comporta così per la gestione terziario una riduzione del
tasso medio che sfiora il 50%, con un risparmio di oltre 500
milioni di euro annui.  Le novità  verranno illustrate dalla
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Inail di Bergamo in convegno venerdì 12 aprile alle ore 9.30
al  Centro  Congressi  Giovanni  XXIII  di  Bergamo  (via  Papa
Giovanni XXIII, n.106).
Confcommercio vede accolte, quindi, le sue richieste anche
grazie alla collaborazione dell’Istituto per l’importante e
complesso lavoro svolto che consente, dopo anni di attesa, di
ridurre  in  maniera  concreta  e  significativa  il  costo  del
lavoro,  per  un  importo  complessivamente  pari  a  circa  1,7
miliardi di euro, a vantaggio della competitività e della
crescita dell’intero sistema imprenditoriale.
Secondo  Confcommercio  la  revisione  delle  tariffe  “dimostra
come i premi richiesti fino ad ora alle imprese del terziario
fossero  strutturalmente  sovradimensionati  rispetto  ai
fabbisogni  e  non  improntati  al  principio  assicurativo  nel
rapporto entrate-prestazioni”. 
L’incontro è gratuito ed aperto a tutti.
Per iscriversi clicca qui
Convegno Nuove Tariffe dei premi INAIL – Il programma

Contratti  stagionali,  chiusa
la trattativa per l’accordo
È chiusa la trattativa per l’accordo sui contratti stagionali.
Dopo i recenti incontri e gli appelli, non ci sono state
ulteriori mosse da parte del sindacato e Ascom Confcommercio
Bergamo ritiene quindi la partita conclusa e sposta la sua
attenzione su altri fronti: Formazione Impresa 4.0 e sostegno
al reddito dei lavoratori. Secondo i vertici dell’Associazione
il silenzio del sindacato non solo è incomprensibile ma anche
offensivo  e  mette  una  pietra  pressoché  definitiva  su  un
accordo che avrebbe giovato non solo alle aziende ma anche ai
lavoratori.

«La  trattativa  relativa  all’individuazione  dei  comuni  ad
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economia  turistica  della  provincia  di  Bergamo  prevista
dall’art..66 bis del CCNL del Commercio è in un vicolo cieco –
spiega  Enrico  Betti,  responsabile  Area  lavoro  di  Ascom
Confcommercio  Bergamo-.  Evidentemente  alle  organizzazioni
sindacali non interessa poter agire da attori principali nel
mercato  del  lavoro  abdicando  alla  opportunità  offerta  dal
Contratto nazionale. Abbiamo fatto un percorso articolato che
immaginavamo portasse a una intesa, ma nell’ultimo incontro
dell’8 marzo le Organizzazioni sindacali non hanno proposto
alcun testo alternativo al nostro, peraltro il segretario di
Filcams Cgil Bergamo, Mario Colleoni, ha sollevato il dubbio
che  avesse  la  delega  a  trattare  il  tema.  Sono  in  corso
verifiche a livello nazionale per comprendere se la posizione
territoriale è avvalorata da Roma.

È consentito comunque dubitarne, dato che Confcommercio Como,
per  esempio,  la  scorsa  settimana  ha  sottoscritto  con  i
sindacati  territoriali  un  accordo  relativo  allo  stesso
ambito».

Chiusa la partita sui contratti stagionali, Ascom continua il
suo compito di rappresentanza, invitando il sindacato ad un
confronto su altri temi molto sentiti da aziende e lavoratori.

«Abbiamo convocato il sindacato per trovare un accordo, così
come  previsto  dalla  normativa,  che  consenta  alle  aziende
aderenti alla nostra associazione di beneficiare del credito
d’imposta sulle spese relative al costo del lavoro per il
personale dipendente che svolge attività di formazione« spiega
Betti. Il credito d’imposta con la Legge di bilancio 2019 è
fruibile nella misura del 50% dalle piccole imprese e del 40%
dalle  medie  imprese.  Altro  tavolo  di  confronto  che  verrà
richiesto al sindacato sarà quello relativo al sostegno al
reddito  dei  lavoratori  occupati  nel  settore  turismo,
utilizzando  un  apposito  fondo  stanziato  presso  l’Ente
Bilaterale Alberghiero e dei Pubblici esercizi della nostra
provincia».



Bergamo:  gli  occupati
superano il 65%
Le forze lavoro, persone occupate o attivamente in cerca di
lavoro residenti in provincia di Bergamo, superano nella media
del  2018  il  mezzo  milione  (503  mila)  e  determinano  un
ulteriore innalzamento del tasso di attività (69,1%) nella
fascia di età 15-64 anni.

Gli occupati sono 479 mila per un tasso di occupazione del
65,7% tra i 15 e i 64 anni di età, in costante progresso negli
ultimi quattro anni.

È quanto emerge dal servizio studi della Camera di Commercio
di Bergamo su dati Istat.

Dopo un quinquennio di variazioni negative le persone in cerca
di occupazione tornano a crescere e raggiungono le 24 mila
unità: il tasso di disoccupazione, cioè la loro incidenza
sulle forze lavoro, sale al 4,9%, rimanendo comunque sotto i
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livelli  che  hanno  caratterizzato  il  periodo  2012-2016.
Parallelamente, nel 2018 è anche aumentata la disoccupazione
giovanile: al 16,2% dei giovani attivi tra 15 e 24 anni e al
12% dei giovani attivi da 18 a 29 anni.

Dopo tre anni di stabilità, il tasso di attività femminile di
Bergamo è cresciuto al 58,2%, restando comunque quasi sei
punti al di sotto di quello medio lombardo; cresce anche il
tasso di attività maschile che si porta al 79,6%: rimane di
conseguenza ampio il divario di genere. Prosegue il trend
positivo del tasso di occupazione femminile, che segna un
nuovo massimo storico al 54,8%, anche se sempre distante dal
livello  medio  regionale  (59,6%).  Il  tasso  di  occupazione
maschile recupera oltre 6 punti sul livello minimo del 2014 e
si porta al 76,3%, al di sopra dei livelli medi nazionale e
regionale.

In aumento invece la disoccupazione sia tra i maschi (4,1%)
che tra le femmine (5,9%), ma a livelli nettamente inferiori
ai tassi di Italia e Lombardia.

Riguardo l’occupazione per posizione lavorativa, continua la
crescita del lavoro dipendente, giunto a 384 mila lavoratori
nel 2018 dopo il minimo di 351 mila nel 2014. Si assiste
invece a un calo del lavoro indipendente che scende nuovamente
al minimo del 2015 di 95 mila occupati (erano 105 mila del
2007).
L’area degli inattivi in età lavorativa si riduce a Bergamo
passando dalle 228 mila alle 222 mila unità.

I paradossi del mercato del
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lavoro
Adesso  che  lo  dicono  anche  i  numeri  non  ci  sentiamo  più
confortati.  Nella  nostra  Provincia  aumenta  il  tasso  di
disoccupazione e restano scoperti i tre grandi problemi del
lavoro: la disoccupazione sebbene resti tra i più bassi in
Lombardia, secondo i dati CGIL di base Istat, è salita dal
4,23% (2017) al 4,86% (2018), la disoccupazione giovanile sale
dal 14,23% al 16,2% (2018) ed infine l’atavico problema del
tasso di occupazione femminile al 54,78% che ci vede ultimi in
Lombardia e al 57° posto in Italia.

Questi  elementi  unitamente  ad  altre  rivendicazioni  del
sindacato  sulla  precarietà  come  l’alta  percentuale  dei
contratti a termine (51,6% delle assunzioni).

Le cause sono presto trovate: il decreto Dignità, come avevamo
anticipato, sta colpendo il mercato del lavoro in quei settori
che  ancora  oggi  stanno  crescendo  come  il  turismo  e  la
ristorazione.  Negli  altri,  quello  manifatturiero,  il  freno
della produzione e le prospettive sull’export stanno facendo
il resto.

Il problema non è solo quantitativo. L’attuale mercato del
lavoro,  così  come  è  disegnato  dai  principali  osservatori,
evidenzia alcuni paradossi. Da un lato le imprese faticano a
trovare  figure  appropriate  mentre  la  disoccupazione  sale.
Dall’altro  mentre  aumenta  il  numero  degli  occupati
contestualmente  si  riducono  il  numero  di  ore  di  lavoro
rispetto  al  periodo  pre-crisi.  In  buona  sostanza  mentre
aumentano  i  posti,  crollano  la  quantità  e  la  qualità  del
lavoro e triplicano le fughe all’estero di giovani talenti.

Diceva  a  fine  febbraio  Roberto  Monducci,  responsabile
statistiche di Istat, a La Repubblica “I giovani sono i più
penalizzati  dalla  crisi:  in  presenza  di  ampie  sacche  di
sottoutilizzazione e non utilizzazione del lavoro, i giovani
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sovraistruiti si contrappongono agli adulti sottoistruiti, le
cui competenze non sono spesso adeguate all’evoluzione delle
tecnologie e delle competenze”. È un’osservazione giusta e che
sottoscrivo del tutto, in quanto è ciò che accade in molte
nostre realtà lavorative.

Da qui nasce il mio timore che venga minato il sentiero che ha
sempre contraddistinto la crescita professionale, basata su:
un  ottimo  percorso  scolastico,  entry  level  con  successivi
passaggi a junior e a senior; un percorso basato su competenza
e  esperienza  che  costruisce  la  struttura  portante  del
management dell’impresa italiana, che ha sempre lavorato sulle
motivazioni  delle  persone,  sul  loro  impegno  al  fine  di
raggiungere buoni risultati e l’affermazione professionale e
sociale. Oggi purtroppo questa struttura rischia di crollare.
Se le nuove generazioni non hanno futuro è il sistema Paese ad
essere a rischio. I giovani non hanno la colpa per quello che
sta  avvenendo,  anche  perché  le  chiavi  dell’  “ascensore
sociale” non è in mano loro.

La  politica  deve  intervenire  su  questo  fronte  evitando
l’arretramento  del  nostro  Paese,  anche  in  quello  delle
province come la nostra che hanno sempre costituito un bacino
fondamentale per la produzione e il lavoro.

 


